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IL FILM: Il sergente William Montgomery soffre ancora dei postumi di una ferita vicino a un occhio riportata in Iraq. Rientrato in patria riceve un nuovo incarico: insieme al Capitano Tony Stone dovrà occuparsi delle visite che vengono assegnate al Casualty Notification Office. Sono i graduati che debbono recarsi presso le famiglie tempestivamente per fare in modo che ricevano la comunicazione del decesso di un congiunto in guerra prima che questo divenga di pubblico dominio. I due iniziano la loro attività trovandosi dinanzi alle reazioni più diverse: c'è chi esplode in crisi di pianto e chi li aggredisce accusandoli di vigliaccheria. Mentre tra loro il rapporto si dimostra difficile Will, che ha una relazione viziata da troppe reticenze, si trova ad annunciare la morte del marito ad Olivia Pitterson e coglie nella donna i tratti di un sentire di cui ha profondamente bisogno.
IL REGISTA: Nato in Israele, Oren si è trasferito a New York per lavorare nel mondo del cinema nel 1988, dopo aver completato i suoi quattro anni di servizio militare come soldato in fanteria. Tra i più acclamati lavori di Oren come sceneggiatore, si annovera il biopic su Bob Dylan I’m Not There di Todd Haynes. Moverman ha anche collaborato con Ira Sachs in Married Life con Rachel McAdams, Chris Cooper, Pierce Brosnen e Patricia Clarkson. Ha scritto Interrupted per la regia di Philip Kaufman sul leggendario regista Nicholas Ray e William Borroughs’ Queer che sarà diretto e interpretato da Steve Buscemi. Entrambi i film sono in fase di casting e inizieranno le riprese nel corso dell’anno. The Messenger è il suo debutto alla regia.
LA RECENSIONE: «È il regolamento a dirlo in maniera esplicita. Capitolo 5, paragrafo d: «Importante! Non toccare mai il PP (parente prossimo) in nessun modo». Qualsiasi cosa succeda, chi deve «notificare la scomparsa di un militare vittima sul campo» sa che deve resistere alla tentazione di offrire la propria comprensione attraverso una stretta di mano o un abbraccio. Anche di fronte al dolore più straziante, deve saper resistere: nessun contatto fisico! È una delle prime regole che il capitano Tony Stone (Woody Harrelson) insegna al suo nuovo compagno di notificazioni, il sergente Will Montgomery (Ben Foster), ma è anche l'idea-forza che regge Oltre le regole, il film che Oren Moverman ha scritto con Alessandro Camon. E che finisce per riverberare anche nel rapporto tra lo spettatore e lo schermo. Nessun contatto! Sembra una regola di comportamento, uno stratagemma per non farsi coinvolgere più di tanto dal dolore altrui, ma è una specie di miccia a scoppio ritardato che manda in briciole i meccanismi di difesa di fronte alla sofferenza. Come si fa a restare impassibili? A non «reagire» quando vediamo qualcuno soffrire davanti ai nostri occhi? A non «comportarsi da persone», come appunto è l'accusa che Will rivolge all' insensibile (o professionale, a seconda dei punti di vista) Tony? Abituato a divorare immagini e immagini sullo strazio prodotto dalla guerra, anche lo spettatore finisce quasi per considerare «effetto collaterale» il dolore di chi quello strazio e quella morte deve venire a conoscerli lontano dalla linea di fuoco. In fondo è quello che pensa anche il sergente Montgomery, «eroe» della guerra in Iraq da cui è tornato con un occhio rovinato e altre ingiurie nel corpo: il vero confronto con la morte è quello in cui cerchi di strappare al massacro i compagni rimasti sotto il fuoco dei cecchini e soprattutto quella che finisci per «procurare» al soldato che trascini al coperto dove non sai che c' è una mina nascosta. E che ti salta in aria sotto gli occhi, investendoti con i mille brandelli del suo corpo. Uno shock fisico, che si sente nella carne, che lascia i segni addosso. Per questo, quando il film comincia e lui viene assegnato a questo lavoro, lontano dal fronte e in attesa del congedo, Will Montgomery fa fatica a capire che cosa davvero gli venga richiesto. Che nuovo rapporto dovrà instaurare con il dolore e la sofferenza quando viene messo in una condizione ancor più «impotente» e «indifesa» di quella con cui si misurava sulla linea del fuoco. Qui, di fronte ai parenti che ricevono la notizia della morte di un loro congiunto - e il film ce ne mostra diversi casi, ognuno con una reazione diversa e giustificata - Will non può fare niente, non può trovare un angolo riparato o un modo di evitare il fuoco nemico (come cercava di fare in Iraq): può solo guardare in faccia quello strazio senza neanche offrire l'aiuto di un appoggio, di un sostegno, di una prova d'affetto. «Importante! Non toccare mai il PP in nessun modo» recita il regolamento. Di fronte c'è qualcuno che sta praticamente morendo e tu non puoi neanche intervenire: il massimo dello strazio per chi è stato educato a non tirarsi indietro. Ad agire. Ma in questa condizione finisce per trovarsi anche lo spettatore che guarda. È un po' la condizione necessaria di chi sta seduto di fronte a uno schermo quella di partecipare a qualche cosa in cui non può intervenire. Qui, però, nel film di Moverman, questo stato prende un aspetto più duro e doloroso. Man mano che procede la storia, e Will impara a conoscere il suo superiore intuendone i lati più complessi e contraddittori (non basta il regolamento a riempire la vita di un soldato), lo spettatore vive sulla propria pelle l'esperienza di quell'invalicabile spazio che «impedisce di intervenire». Ogni volta che la macchina da presa fissa nel suo quadro lo strazio di chi non vorrebbe accettare la notizia della morte, ogni volta che ci impedisce di distogliere gli occhi restando incollata su quelle facce e quelle sofferenze (e sulla bravura di quegli attori) lo spettatore viene rituffato dentro il nodo del dolore. E dentro quello strazio che spesso uno stacco d' inquadratura, un accorgimento di montaggio, una frase del dialogo ci aiutano ad «elaborare» e che invece Moverman e Camon ci risbattono in faccia. Senza mediazioni e infingimenti. E che nemmeno la dolce rassegnazione di Olivia (Samantha Morton), la vedova a cui Will pian piano si affeziona, riuscirà a lenire.» (Paolo Mereghetti – Corriere della Sera)
Origine: Usa; Durata: 105’; Interpreti: Ben Foster (Will Montgomery), Woody Harrelson (Tony Stone), Samantha Morton (Olivia Pitterson); Sceneggiatura: Alessandro Camon, Oren Moverman; Fotografia: Bobby Bukowski; Montaggio: Alexandre Hall; Musiche: Nathan Larson; Distribuzione: Lucky Red












